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CANTO INIZIALE

Il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo

(A cori alterni)

Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza,

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch'è sviato.

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa, dona gioia eterna.

Lettore 1

1 Corinti 12, 12-27

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 

Lettore 2

Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la testa ai piedi: "Non ho bisogno di voi". Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

CANTO

Lettore 3


(Convegno nazionale USMI 2007)

Siamo tante membra, parte dell’unico corpo che è il Corpo di Cristo. Il Corpo non solo ha, ma è una molteplicità di membra che sono diverse e complementari tra loro e questo per uno specifico disegno di Dio, che non ha voluto omologare, ma differenziare: è Dio stesso che desidera la varietà. Quindi la diversità dei carismi sia personali che comunitari .... non ha un rapporto solo con lo Spirito che li suscita, ma anche con l’esistenza concreta del Corpo di Cristo che è la Chiesa. “Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.” (1Cor. 12,27). Ciò significa che ogni carisma, proprio perché è un dono ricevuto gratuitamente, non ci appartiene, ma ha la sua ragione di esistere solo se posto in comune per l’utilità comune e per l’edificazione della Chiesa. 

Lettore 4
Siamo chiamati a costruire questa unità nella diversità: “Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho 
bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; (1 Cor. 12,21-22) Il corpo stesso di Gesù esige questa diversità: Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.(1 Cor. 12,27)

Quindi non solo non può esserci competizione e rivalità tra diversi carismi, tra i nostri Istituti, ma si 
deve avvertire, da parte di tutti, che il dono dell’altro è parte di me, e lo è a tal punto che senza di 
esso, mi sento mancante di qualcosa. Nessuno può rimanere chiuso nella propria Opera, nella propria tradizione… perché nessuno basta a sé stesso, e nessuno può fare tutto. Ciò che importa, quindi, non è sopprimere la diversità ma tendere all’unità e alla comunione in modo che tutto sia vissuto per 
l’edificazione dell’unico Corpo. E l’unica forza capace di realizzare questa unità, rispettando la diversità e l’originalità di ciascuno è la carità, “cemento che unisce gli animi e che forma di tutti una cosa sola.

Lettore 5
        (don Mario Guariento - Milano, 26.11.2006)

Dobbiamo fare di tutto per stare uniti .... Fare di tutto perché al di là dei diversi pensieri, delle visioni si rimanga nella comunione, nella fraternità. Il primo segno fondamentale della comunione è la stima. .....

La nostra forza non sta soltanto nelle idee, nella nostra sensibilità, nella creatività, ma nella volontà di 
comunione, di stare unite per poter insieme consapevolmente camminare sull'unico tracciato .......

RISONANZA

Celebrante Signore, Tu vuoi che l'amore reciproco sia vissuto innanzi tutto fra noi all'interno della comunità. Ci ripeti che l'amore scambievole fra noi educatori è la prima forza di un'educazione di qualità ed è la sorgente della fecondità vocazionale 
di un ambiente educativo.

Donaci la forza dell'unità che si costruisce nella capacità di condividere le gioie e le pene gli uni degli altri.

Tutti
Amen

CANTO

Lettore 6



La Chiesa, corpo di Cristo

(Udienza Generale  Giovanni Paolo II -  20 Novembre 1991)

Per raffigurare la Chiesa, san Paolo usa la similitudine del corpo. «Noi tutti - egli dice - siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1Cor 12,13). E' una immagine nuova. Mentre il concetto di «popolo di Dio» ..... appartiene all'Antico Testamento, e viene ripreso e arricchito nel Nuovo, l'immagine di «corpo di Cristo», impiegata anche dal Concilio Vaticano II nel parlare della Chiesa, non ha precedenti nell'Antico Testamento. Si trova nelle lettere paoline...... Dobbiamo ancora notare che nelle lettere paoline non troviamo la qualifica di mistico, che spunta solo più tardi; nelle lettere si parla del «corpo di Cristo», semplicemente e con una realistica comparazione col corpo umano. Infatti scrive l'Apostolo che «come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra, e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo» (1Cor 12,12).

Lettore 7

L'Apostolo con queste parole intende mettere in risalto l'unità e nello stesso tempo la molteplicità che è propria della Chiesa. «Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri» (Rm 12,4-5). Si direbbe che mentre il concetto di «popolo di Dio» mette in risalto la molteplicità, quello di «corpo di Cristo» sottolinea l'unità in questa molteplicità, indicando soprattutto il principio e la fonte di questa unità: Cristo. «Voi siete corpo di Cristo e sue membra» (1Cor 12,27). «Pur essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo» (Rm 12,5). Mette dunque in rilievo l'unità di Cristo-Chiesa, e l'unità dei molti membri della Chiesa tra loro, in virtù della unità di tutto il corpo con Cristo.

Lettore 8

Il corpo è l'organismo che, proprio come organismo, esprime il bisogno di cooperazione tra i singoli organi e membri nell'unità dell'insieme, così composto e ordinato, secondo san Paolo, «perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra del corpo avessero cura le une delle altre» (1Cor 12,25). «Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie» (1Cor 12,22). Siamo infatti, giunge a dire l'Apostolo, «membra gli uni degli altri» (Rm 12,5) nel corpo di Cristo, la Chiesa. La molteplicità delle membra, la varietà delle funzioni non possono danneggiare l'unità, così come d'altra parte l'unità non può annullare o distruggere la molteplicità e la varietà delle membra e delle funzioni.

E' un'esigenza di armonia «biologica» dell'organismo umano, che, trasferita, a modo di analogia, nel discorso ecclesiologico, indica la necessità della solidarietà tra tutti i membri della comunità-Chiesa. Scrive infatti l'Apostolo: «Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui» (1Cor 12,26).

CANTO
Le Virtù dell'educatore nella Comunità Educante

Lettore 9

Educatore non si nasce. Si Diventa. E si diventa per qualificazione oltre che per vocazione. Occorrono anni di paziente, costante, progressiva formazione. 

Le virtù necessarie? Tante, quante ne richiede il compito delicato e importante di far da segno e strumento, ossia da sacramento a Cristo Messia - pastore, nell'oggi e nel qui della storia. 

Sulle qualità tipicamente umane possono e debbano incarnarsi, poi, le virtù promosse dal messaggio di Gesù che vanno da quelle teologali - Fede, Speranza e Carità - a quelle legate ai Consigli evengelici e alle Beatitudini come la povertà di spirito, la purezza del cuore, l'umiltà, la sottomissione della propria volontà alla volontà di Dio e a coloro che nel mondo la rappresentano, l'arricchimento progressivo della vita interiore, la preghiera incessante e profonda, la partecipazione ai sacramenti, la conversione e l'ascesi legate alla «sequela Christi», l'amare Dio con tutte le proprie forze, la capacità di perdono, l'abbandono fiducioso alla Provvidenza, la dedizione amorevole e coraggiosa all'apostolato per l'evangelizzazione del mondo, la scelta preferenziale dei poveri, l'amore fiducioso e filiale alla Chiesa... 

Lettore 10

Amare e servire fino a dare la vita
(Gv 10,15b)

«Offro la vita per le pecore»

Dare la vita significa «consumare» giorno per giorno tutto di sé per coloro che sono affidati: tempo, sentimenti, intelligenza, volontà, lavoro, capacità, attitudini. Dare tutto di sé significa particolarmente donare agli altri la vita di Cristo che è in noi. Significa: comunicare Cristo. Ma nessuno da ciò che non ha.

Tendere al massimo in ogni cosa
(Gv 10,10b)

«Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» 

La legge del vangelo è la totalità: sempre, dappertutto e in ogni cosa. A partire dal comandamento di Gesù: amare con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze (cf Lc 10,27). Questa è  la vocazione alla santità. 

CELEBRANTE

Tienici uniti come figli tuoi, 

nella tua mano paterna; 

tienici uniti in un solo amore 

scaturito dal tuo cuore di Padre; 

tienici uniti nella battaglia che tu 

dichiari in questo mondo allo spirito del male; 

tienici uniti nella volontà di piacerti 

e di rimanerti fedeli; 

tienici uniti nel desiderio di progredire 

e di rendere il mondo migliore; 

tienici uniti nell'offerta delle nostre pene 

e delle nostre difficoltà;

tienici uniti nel compimento del nostro lavoro,

nella preghiera e in ogni nostra attività; 

tienici uniti mediante la fraterna solidarietà, 

che volentieri rende partecipi gli altri di tutto quanto possiede; 

tienici uniti mediante lo spirito 

di aiuto scambievole e di collaborazione, 

mediante l'abnegazione e i servizi vicendevoli;

tienici uniti sulla via comune della nostra esistenza, 

affinché tutti insieme possiamo alla fine riunirci a te!

 (Jean Galot)
TUTTI
Tienici uniti, Signore Gesù

CANTO FINALE

BENEDIZIONE EUCARISTICA

